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CANZONI 

DI GABRIELLO 

CHIABRERA. 

CO MTOSTE ALLA MANIERA 

DI PINDARO- 

Per la Santità 
DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA VRBANO Vili- 




IN FIRENZE. M.DC.XXVI 1 1. 
Per Tietro CecconceUt . Alle Stelle ^Medicee. 

Con Licenza de' Superiori . 



CANZONE PRIMA. 

Scrofe . 

SOPRA tutti à bearla mortai gente 
0 Sarti tate eletta , 
Con gran ragion più , che tefor diletta 
A lafrcfchc^gA del etate ardente > 
Hen forte , e ben poffente 
Rinuerdir col bel fior di giouentutt 
Le membra fitto giel fatte canute . 

Anciftrofe . 

Soaue al villane l y dolce a nocchieri 

Ter lo grembo de mari ; 

Cara al faggio infra Itbri , e fra gli acciari 

2)# CMartc micidialcara à guerrieri; 

Dentro a palagi altieri 

Scnzja te> che farian , fatuo malnati 

Pojèfori di vita i He fcettrati ì 

Epodo . 

AT# fui gran Vaticano 

Hor potrebbe cejfar l altrui fciagure f 

^7yv farebbe auanzjxr nojlre venture 

Il Sacrofanto Vrbano , 

Giona y satra nel mar forge tempejia , 

E Giofuc y saAmalechiti infejla • 

A x Scrofe 



•SV^/o , che Pi ^do ad bora ad hot non tace 

Di non fo quale Atlante ; 
Ma Pindo in traflullar la plebe errante 
Non fi reca a viltà lejfer fallace \ 
lo con cetra verace 

Diro , che 7 mio Signor fojì.enta il mondo > 
E con alta virtute il fa giocondo » 

Antiftrofe. 



A preghiere di lui quagiù dijèefe 
La diacciata Afìrea ; 
Et oggi in vai dì T ebro erra A maltea 
Con larga man de fuoi tefor cortefe ; 
Spegne le faci accefe , 
E rompe l'arco a condannati Amorì } 
E di bellona rea sgombra i furori . 

Epodo . 

'Duriarnejìdi Marte 

A /la y e col tely fon ne la de/ira amata 

De la felice Cerere dorata 

^Belk falci ritorte , 0 

Et i fieri elmi , £T i ferrigni vsbergbi 

Eanji d'oAracne filatrice alberghi . 

Strofe, 



Strofe 
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Trasuol a il fuogran pregio ogni confini 

Quagiù ben poco à dir/i ; 

Mafai a su fra voi troppo ad vdirfi 

0 del eboro Febeo ninfe diuine ? 

Trasuola ogni confine ; 

E colasti fra voi poco ad vdirfi; 

Lodando il facro Vrban non po mentirfi . 

Antiftrofe . 

Oprate dunque b di virtute amiche 
Si che mio fi il non cada ; 
Ondeggia inanzj a me campo di biada 
Ripien di folte , odorate spiche ; 
Dolciume fatiche 

Far grande per Vrban meffe di gloria , 
Et a Lete inuolar lafua memoria . 

Epodo . 

Mal felice virtute 

S'alte voci per lei non van difufe : 

Et à gran torto coronate Jtiufè 

Se per virtù fon mute : 

Via più negando l 'Apollinea fronda 

<id chi già beuue ddganippe l'onda ; 



Strofe 1 

Dica oggi mai defamator sbranato 

Dica il campo Tangeo , 

Ch'eipojlo inparagon col gran Maffeo 

Nel più caro cantar fu Scilinguato ; 

Ne tu chiomindorato 

Fefii quagiù come et dolce concento 

Quando ò rettor del Sol reggeui armento : 

Antiftrofc . 

S'vnquafra fette Colli a lor ben nota 

Et difciogliea la voce , 

Ogni nume latin corfe veloce 

Da vicino a raccor ciafeuna nota ; 

E fe lungo lEurota 

Scoffe con dotta man le cetre argine 

Gemmaronf di fior le belle riue : ^ 

Epodo . 

Veggio y eh* Idra rabbiofa 

gemica delTarnafi arma furori; 

E Ha infettar vorrebbe Edre> Allori , 

tJMa non pub , ma non ofa ; 

Stiaji negli antri infimi orridi , & atri 

La forfennata; iui bejlemmi Elatri ; 



Strofe^ ^ *v ^ 

Caftalij fior fono d'bonor ghirlandi 

Jnfuteccelje.tefie; 

Et è fonda canora onda celefh 

Se di puro Elicona ella fi fpande : 

Fede ne faccia il grande , 

Che valfe à foggiogar tacque Eritrei 

Sommo rettor de le falangi Ebree . 

Antiflrofé „ 

Debora forfè fe fentirjì in vano 

Di Cadumtno al fonte ? 

E vanamente di Sion fui monte 

Dauitte a l arpe folca por la mano ? 

Quei carmi il bel Giordano , 

E gioio fogli vdiua il bel Carmelo ; 

Efempre cari hor fono vditi in cielo • 

Epodo . 

<Tra le cime fuperne 

Cofparfe di fplendor , campi ftellantt 

*AltYOgta non fifa , cVinnaltyr canti 

Tra quelle anime eterne ; 

Deh Clio , deh di quei verfi a me concedi > 

E potrò gir del Sacro Vrbanoai Tiedi . 

CAN- 



8 Y 

CANZONE SECONDA. 

Strofe . 

Gì A d'vil&pniritftnéra 
Melpomene cantare, inclita Mufa , 
Che l fiero tefchio de fa riazSMeddfk 
S ajjificaua altrui U vtue mefnbra , 
Si dal volto crudel fpandeafifuotc 
^Mirabile te fror e . 

Àntiftrofc. 
aA ragion bejlemmiate 
S embian^e ognhora dalhumano ingegno , 
Certo a ragion ; magia non manco e degno 
Talentar hjfecrabU Touertate , 
Odiofo mojìro à tormentarne forte 
Viti , che falce di CMorte ; 

Epodtfv 

Co/lei vile per fe fuor di mifura , 
hrui col foto nome anco noiofa 
*Del Otio nacque , e de la Difuentura , 
Et al Dispregio poi fi diede a fpoja ; 
'De le querele amica 
Mirafi fempre à lato, 
Et ^Affanno , e Fatica ; 
Fabrica ognhora lufìngheuol frodi , 
E s 'auucnti fer vfo in vari/ modi . 



Strofe. 



Strofe . 

tJW e 9 cVin ripofta parte 
Sul Tarnafofalia per via deferta 
Già minacciava , e maffalia coperta 
Sotto tacciar del fangutnofo Marte; 
Già le mal arti fue metteua in opra , 
Empia già mera [opra . 

Antiftrofc . 
Per entro vn aer bruno 
Sorgea tempefìa à miei viaggi auuerfa ; 
E mia fperanzjx ornai cadea Jòmmerja, 
Taltrafcorreua il Tridentier Nettuno; 
Io fiaua in forfè con penjicr denoti 
Verjo chi far miei voti . 

Epodo . 

Oh quale à tanti tranquillar baleni 
Oh quale, oh quale apparirà *Poluce ? 
Mentre io così dice a , lampi freni 
Cofparfe intorno à me candida luce ; 
Vrban dal' alta fede 
Spiro foauemente 
A ura difua mercede; 
E non finto *Poluce à mio conforto 
Appianò l'onde, e mi ridujfe in porto . 

*%"2 B Strofe. 
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Strofe . 

Quinci a le più remote 
Ptaggie del bel Permejfo io mi rtUolgo ì 
E cerco bene attento , £T indi colgo 
Oue ridono più l'erbe fiorite > 
Bramofiopuficia di verfiurle inchino 
Al pie fiacro } e divino . 

Antiftrofe. 
Oficura cofia , e vile 
Oro al penfier.di regnato? $nr*no , 
Se non , ch'in darne a/irimm-Urgo mano 
Fa chiara. prom del firn WTgmHle ; 

I grandi Ju la terr^nperìefioro 
Almo plettro canoro . 

Epodo . 

Cui non è noto & Akfifiandroahwo 

II grido, che fin or Unto rimborsa, . 
Quando per fie btémàndo>vrì filtro Omero 
Sofpiro del P elide in fu la tomba ? 

Ha vaghezze maggiori 

Vrban celefie in terrai ttcmcnui» 

Ma di veraci honori ; 

La fida guidarfià la virtù te , e bram& 

Far/i del nomefiuo fiirm la fama • 

Strofe. 



Strofe . 

Vero gì 1 ahi penfteri 
In me riforti alcun timor non frena ; 
Intorno a quejìe mete, in quefìa arena 
Han da judar correndo i miei dejlrieri ; 
Hor bella Clio , da cui foccorfo attendo , 
Onde principio prendo ? 

Antiftrofe . 
Dirò de fuoifr efebi anni 
I giorni fpeft tn afcoltar Sofia? 
0 come in corteggiar l'alma Tolta 
Hebbe per gioco ti f offerire affanni 
Quando abborrendo Urto venen dì Circe 
Berna tonda di Dine ? 

Epodo . 

In mezjo t fette colli à jpirti egregi 
Empier folca di merautglia ti feno ; 
E fu la Senna gran meffaggto a regi 
Quei grandi fea merawgltar non meno ; 
Voi di beB'oJlro ajperfo 
Tenne del Faticano 
Ijofguardo in fe conuerfo ; 
Et vn tempo infeghò come fi {pegni 
Lauara rabbia de le liti indegne . 

B z Strofe 
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Strofe . 

Che fo ? dunque tri affretto 
Tutti t fori raccord'vri ampia rìua ? 
Fatica tmmtnfa ; dehpvfano odtua, 
A pregi fommt ecco il veggumo eletto ; 
Siede nocebier foura l'eterea barca, 
E del mondo è monarca . 

Àntiftrofc. 
Sotto faggio gouerno 
StaJJene in calma il fuo diletta legno ; 
Ne Urne dt aquilone afpro dif legno , 
£ fe fremere ei fa , frema l'inferno } 
Quale orgoglioso il negherà ? follia 
£ fojlener bugia . 

Epodo . 

Arte di lingua è vana oue dispiega 

Le fue ragion la veri tate ifltfja ; 

Nacque Vrbano a le palme ; I (Irò noi niega ; 

Et Italia non manco oggi tlconfejfa ; 

Sucgliaft il vulgo y e dice , 

*Roma ha ben poche f quadre 

Per far/i vincitrice ; 

Ah feiocca plebe ; oue con deflra ardenti 
Fulmina T^io non f a mefiier di gente ; 

Strofe . 
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Strofe • 

Era il bon Gedeone 
In M adiano alle battaglie intento: 
Et a lui dtjfe Dio; fecali trecento, 
E rieda il rimanente a fua magione ; 

10 non vuoy ch'oggi diquejla vittori* 
Dijvojlra man fta gloria - 

Anriffrofe. 
Vbidifce il gran duce ; 
Indi con trombigli mimici affale ; 
Gli fuga ; e dietro lor poi mette tale* 
Et al varco di morte cigli conduce ; 
*T utti del [angue lor fur pieni i lidi > 
E tutto il del di gridi : 

Epodo . 

Hor fìian tremanti , e dian l orecchia gli empi; 

11 Dio, che per gli Ebrei fece difefa 
Sempre qua giù rinoueragli ejjfempi ; 
E farà /campo alla T^omana Chiefa 
// fouero s immerge 

^Dentro tacque fbumanti , 

Ma non mai fi fommerge ; 

Il fedele di Dio ben fi trauaglia , 

Ma non èfor^a } ch'atterrarlo vaglia + 

V CAN- 
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CANZONE TERZA. 

Strofe . 

GRIDO antico rifona , *V3L 
Che la Fama < fornii* \ • . «r i V,. r> \A «\ 
Z)/ orecchie, e che mille occhi gira ; 
£ più y ch'eUà ragiona 
Con mille lingue inuite 
Sopra ciò , ch'ella afe oli a, € ch'ella mira ; 
Hor quinci d'aver mare io prendo ardire , 
Che non mai fempre la fua voce è vera , 
Ma eh* ella alcuna volta è menzognera . 

Amiftrofe. 

S'accompagna ad errore 
SouerchiofaueUare ; 
Per bella proua oggi ne fono efperto ; 
Va fomofo rumore 
Empiendo cielo , e terra , 
Che Tindo d'ogni gratta oggi e deferto ; 
A i orecchia di Rè grillo notturno 
Torta manco di noia, e men l'attrifla , 
Che la voce febea d'vn citarijla , 

Epodo . 

Sorga il cieco fra noi , che tanto vide , 
£ bene armando la meonia lira 

Et 
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Et ritolga da lete il gran T elide , 
Fia nudo diue fon le mufe , è vero ; 
E ver y ch'amiche de la gloria eterna 
Sopra l'obliuione elle hanno impero : 
Ma loro baffi quel Parnafo aprico ; 
Dtrjì talmente afcolto ; hora io che dico ? 
Che dico ? inalbo i carmi , 
Ej>er la verità m'accingo à l'armi . 

«VvStrofev 

Chiamo chi regge il freno 
Inclito della Dora , 

Chiamo del Mincio a contradire i grandi) 

E vuo chiamar non meno 

I Regi alti de l'&Arno 

Cofmo eccelfo , e con lui duo Ferdinandi ; 

Cofìor de la mia cetra il greco legno 

Non hebbero in difpetto } anzj tlgradiro 3 

E lofregiaro d'orpoiy che l'vdiro . 

Antiftrofc. 

Quinci lor ca ra mano 
Quali A ganippe amica 
Oggi diuulgOy e volentier celebro ; 
Ma che ì del facro Vrbano 
Vuolfi tacere il pregio 

Sommo 
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Sommo pajlor, fhmmo rettor del Tebro ? 
E i del A omo eboro , e canti, e preghi 
Non filo fempre di bon grado afcolta 
Ma le fue cetre ei piglia in man tal volta : 

Epodo . 

*Alme don^Ue , che l'eburnea fronte, 

E la beUe^zjx de le crefpc chiome 

Terger fo/ete nel cajlalio fonte , 

Su , d'Engaddi nel pian fori intrecciate , 

Sopra il Libano ornai teffete fronde 

E di fi gran ^ajlore il crine ornate ; 

Titolà ingrato a cor gentil e tofeo ; 

Non Jta del tetro oblio nembo fi fofeo , 

Ch'k lui non ft rifehiari , 

E larfa Inuidia annerirlo impari . 

Scrofe . 
Degno mai fempre , degno 
De l'alma eccelfa fede 
Oue oggi pofio egli è beato, e bea > 
To/ chel nobile ingegno 
Fra le nebbie del vulgo 
Ad ai fempre il fol de la virtù feorgea ; 
Negiamai fu del mondo arteftfcaltra 
CVà fargli inganno ella moueffe ardita, 
E non tornajfe a la perfin fchernita . 

Antiftrofe. 
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Annitrore. 

De faldt fuoi penfieri 
Ne la rocca fublime 
Ad vgnhorla ragion fu vincitrice ; 
Hor chi fia , che non fperi 
Sotto f fatto feettro 
Su la terra impetrar "vita felice ? 
Fiera tiranna de le piaggi e Eoe ^ 
Falange macedonica ben dei 
Cojparger di Jilentio i tuoi trofei . 

Epodo . 

Mio ftilperìra afaueUar non prtnde ; 
'Parlo per vero dire , & ì maluagio 
Chi di fentir la verità s offende ; ' 
Dunque Alejfandro abbatte i greci , e poi 
Fiacca le corna al Nilo , indi fra Verji 
L'impeto fa fentirdc i lampi fuoi ; 
Neper camino egli tra lajfo ancora > 
Ma ruppe i fuoi viaggi 
Morte crudcly che non p attenta oltraggi « 

Scrofe . / 

Qual leoni affamati 
Soura ceruetta ancifi 

h*fcfc C Fri 



Fra lor mettono inproua vnghioni, e denti* 
Tale i fuoi duci armati 
Per l'immenfo retaggio : 
Corferji incontra a guerreggiar frementi; 
Ah del imperio lor mi feri giorni > 
Quanti in quel tempo per dtfcordi acciari 
Ondeggiar o dijangue } e fiumi , e mari ì 

Antiftrofe . 
Al gran guerrier latina 
Hora volga/} il guarda 
Poi che fui Rubicon ruppe ìldìuieto ; 
Il popol di Quirino 
*Prouo fecolgiamat 
Per la Jua Iwertate vnqua men lieto ì 
Vide Tejfaglia, vide Libia , e Spagna 
Starfene vilipefa , e fcnzj* fojfa 
La carne vccija de Romani , e l'offa ; 

Epoda. 

A rmajì quinci it fuccejfore , e jpiega 
In fegne minaccio fe a far vendetta, 
Et altrui vincitor là vita niega , 
Tutte funtjla le marine Etnee , 
Et à domar le Paretonie prore 
Fulmina di furor fu l'onde Egee ; 
Si fatti fur quegli oltraggiofi; hor quale 

Sacra fi 



Sacraji al nome lorfama immprtakj 
Con fìrage fi profonda 
Ter homo adunque jnonardii^fi fori fa ì 

Suore*. 

-, « \ , - ti . i u J 

0 bette albe ferene > 
Che di Roma sgombrato 
Dolce cofa ad vdir ; notte fi rea ; 
Pien di pietà* fin viene 
Pietro filetto > e fcdzjo 
La croce a fubltmar fin di Sorta; 
Vuol, che d'ingiu/lovmor fi Fpegn* il foco > 
CVVmiltate corregga i cor fuperbi , 
E ch'à ciafeun per kgge Hjuo fi fìrbi} 

Antiflrofe . 

Di verace virtù te 
Ad onta de tiranni 
In mezj) a fette colli vn fonte aperfe ; 
£ per altrui falute 
Con intrepido petto 

Sprel^ando ogni martir morte fifferfe * t 
E lui traslato infra le flette eterne , 
Non vengono quagm men fuccejfori 
Tur fatti eccelfi degli ifiejji honori . 



Epodo* 
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Epodo ] 

L'occhio di Dio x nh&h ogni parte vedi 

Sceglie per [e minijlro àgli alti Tifici^ , 

Per cVei s'adora , eglt ft bacia il piede ; 

Et oggi al [acro Vrban di tre corone 

Orna la fronte , e dagli in man le chiatti 

Si eh' ci del culo a fuo voler di/pone 

Sommo paflor de la cri/liana greggia ; 

Hor fiiaft lieto in fi mirabilfeggiaj 

Et io per farlo chiaro \£\ i. i w \ 

Su Pi rido int agiterò marmili Paro . 

IL FINE. 
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